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Unadelleopere di SarahSeidmann alloSpazioCasalando

SarahSeidmann
Letraccedell’esistenza
quand’èperseguitata

Chiudedomenica 31gennaio la
mostradiSarah Seidmann in
corsoallo SpazioCasalandodi
Bassano.Perla primavoltan
nellacittàdel Grappa,l'artista
trevigianahaavutola
possibilitàditransitare, con le
sueopereispirate alle
tematichedell'erranza ebraica,
nellacomplessitàdegli spazi
dell'atelierdei Lando,invivace
edialetticoconfrontocon i
mobiliegli oggetti delnoto
atelier.

Sitrattadiunaantologica che
presentaopere daglianni '80
adoggi:dipinti, installazioni,
sculture,tuttointriso diquella
propensionealtessuto cheha
portatoSarah Seidmann a
cimentarsianchenelle grandi
dimensionicon forme

prossimeallamatrice originaria
dell'esistereedelvivere edelfare:
ilnido, il letto, ilmaterasso, il
foglio.

Sonole improntedelvivere, le
traccedell'esistenza perseguitata
acostituire l'epicentrodell'attività
figurativadell'artistadiTreviso
chesimuove tra orientee
occidentecon un senso innatoper
lecontaminazioni: scrittura,
colore,volume,decoro sonotutti
strumenticheconvergonoverso
larilessionesulla instabilitàdel
vivere,sulla provvisorietàdel
gestoedellaparola, maanche
sulle pausedibeltà checomein
sognopossono tarsfigurare anche
lapiù duraquotidianità - eaprire
unabrecciaverso unfuturo
diverso,appagato delfareumano
libero.

D
ieterSchlesak è
unoscrittore.
Poeta, saggista e
romanziere.

Mentreparladel suo libro Il
farmacistadiAuschwitzal
pubblico cheaffolla in
rispettoso silenzio SalaSoster
diPalazzoFestari aValdagno,
hanello sguardounapena
inconsolabile. Per
quarant'anni (luineha76) ha
cercatonegli atti cheprovano
l'orrorenazista - unamoledi
testimonianze, lettere, carte
processuali - di districare
dentrodi sé lapiùassurda
delle contraddizioni che loha
“infettato" findall'infanzia:
comeèpossibile far
coinciderebene emaleallo
statopuro?Comeèpossibile
cheVictorCapesius il gentile
farmacistadella città rumena
diShässburg-Sighisoara,
quello che “midava le
caramelledabambino", fosse
anche il carnefice chead
Auschwitz infilò 2000
bambinee tanti suoi vicini di
casanei forni crematori?
Celava lo stesso cupo segreto
dello zioRoland, efferatoSS e
affettuosoparentedelNatale
in famiglia.Aquelpunto lo
scrittorehaaffidatoalla
parola il suodramma.Parole
comepietre, una sull'altraper
vocedel personaggio
immaginariodeldeportato
Adam, sintesi letterariadelle
reali voci dei carnefici, zii e
amicidi famiglia cheSchlesak
daadultoha voluto
incontrare.Maanchedelle
vittimeedelladimensione
intermedia chePrimoLevi
chiamava "zonagrigia".

Parole in forma di romanzo
storico. Non c'è il rischio di
romanzare una realtà che deve
restare inequivocabile?
No, assolutamente: le prime

450pagine romanzate leho
buttate tutte, e hopoi
descrittogli incontri congli
zii per creareunpersonaggio
con l'aiutodidocumenti,
testimoni, carteprocessuali,
lettere, in tutto 88mila500
atti; del resto io sonouno
scrittore, di piùnonposso
fare, posso solodare
testimonianzaa chi resterà
dopodinoi perchépossa a
suavolta trasmetterla.

Come le hanno spiegato i suoi
intervistati questa apparente
“normalità” dei carnefici?
Significa che può succedere
ancora, che noi possiamo
ancora compiere atrocità
simili come se fosse normale?
LozioRolandabitavaad
Auschwitz con lamoglie e i
figli. Facevanounavita
"normale",miha raccontato
che là insegnava religione,
amava lamusica, leggeva
Hölderlin,Nietzsche, recitava
il “Faust” amemoria,maha
dettoanche che lo facevaper
nonvedere cosa succedeva
intorno: impossibile chenon
avesse coscienza, usava la
cultura comeautodifesa e
compensazionedellaparte
malvagia che era in lui.

La coscienza: altra dolorosa
questione che lei spesso
affronta
Percomprendere il sensodi
questaparola bisogna
rendersi contodi quanto
radicato sianell'anima
tedesca l'imperativo
“ubbidire": obbedire senza
lasciarti avereunacoscienza,
perché “la coscienza è il porco
chec'è in te", èun “resto
dell'infezioneebraica" che si è
macchiatadell'uccisionedi
Cristo, è una infezionedacui
“ènecessariopurificare il
corpo tedesco"; lo zioRoland
giustificavaame le sue
crudeltà comenecessarieper
nonprovare il doloredi
ricordarequesta cattiva
coscienza,ma iopenso cheè
impossibile chenonavesse
coscienza

Pentimento: lei adombra
dunque questa possibilità che
potrebbe portare fuori strada

Iopenso chequesti carnefici
abbianoagitoper
sopravvivere, per viltà, per
nondiventare essi stessi
vittime, pensoche raccontare
amequesti fatti sia giàun
segnaledinon riuscire a
sopportareunpeso troppo
grande,ungestodi
liberazione, e dunqueuna
formadipentimento

Eccesso di memoria che fa
prevalere le emozioni sulle
ragioni della storia? Cosa
prevale nel suo libro?
Di sicurononc'è eccessodi
memoria individuale che
possamettere in secondo
piano la realtà oggettivadella
Storia: lamemoria inquesto
libro ècosa sacra, lega l'uomo
conDio, è solo con l'aiuto
dellamemoria chepossono
esserci scienza e coscienza

Lo storico Renato Camurri nel
presentare il suo libro ha detto
che oggi l'antisemitismo è
forte proprio nei paesi lacerati
dal nazismo.
C'è ancheoggi nellaRomania,
ilmiopaese, un
antisemitismosenza ebrei,
anchedapartedeimiei amici
scrittori e così puredi certi
italianiprofessori
universitari: Capesius e la
mogliedame incontrati a
Viennamihannodetto che
Hitlerha rubato
l'antisemitismodalla chiesa
cattolica; e lo zioRoland
sostenevache il PapaPioXII
sapevadei campidi sterminio
mavi anteponeva la lotta
contro il bolscevismo.Oggi c'è
unvuotodi storia cheva
colmato, apartiredalla scuola

Quanto ha sofferto a scrivere
questo libro?
Lamiavita è stata cambiata
daquesta vicenda,hoperduto
lamia infanzia, nonhopiù
credutoall'educazione che
avevo ricevutodaimiei
genitori,mihanno rubato la
fiducia, sono stato costretto a
fare tabula rasae costruire
tuttoda solo, conenorme
sofferenza,nuove
fondamenta. Perchè le
caramellediCapesiusda
allorahanno il gustodel gas.

L'INTERVISTA di FLORIANA DONATI

Convegno sulla possibile
rinascita post-industriale
con storici, agronomi e
altri specialisti a La Vigna

Ilfarmacista
dellagermiha
dettocheHitler
harubato
l’antisemitismo
dallaChiesa

INCONTRI.Questo pomeriggio (inizioalle 17.30)interverrannoSilvanoFornasa,Roberto DeMarchi,LucaRomano eMarco Margoni

Valledell’Agnoeagricoltura,lagrandeoccasione

Abitatafindaitempipreistori-
ci, la Valle dell'Agno, assieme
aquelladelChiampo,haaccol-
to insediamenti celtici, roma-
ni, longobardi e dominazioni
scaligere, viscontee e venezia-
ne.DalXVIsecoloadoggi,gra-
zie alle relazioni commerciali
con Vicenza, si è specializzata

nell'esclusiva produzionema-
nifatturieradi tessuti edi seta,
maanchenell'estrazionedella
pietrabiancae rossa.
Chedire,però,dell'agricoltu-

ra di queste zone? Come si è
sviluppata e quali sono stati i
risultati raggiunti in questo
settore? Seneparleràdurante
l'incontroculturale“L'agricol-
turadellaValledell'Agno:una
rinascita post-industriale" al-
la Biblioteca “La Vigna", nella
sede di palazzo Brusarosco-
Zaccaria a Vicenza, in contra’

Porta Santa Croce, 3, questo
pomeriggio, mercoledì, con
inizioalle 17.30.
Dopo il saluto del presidente

della BibliotecaMario Bagna-
ra, vari esperti affronteranno
l'argomento. Silvano Fornasa,
storicoeautoredelrecentevo-
lume (ne abbiamo parlato re-
centemente su queste colon-
ne)“Broglianonell'etàmoder-
na: 1419-1819", nel suo inter-
vento“Industriaversoagricol-
turanellaValledell'Agno:qua-
le storia?" spiegherà i motivi

dello scarso sviluppo agricolo
di una valle che, dal punto di
vistaagro-pedologicoha, inef-
fetti, “tutte le carte in regola",
e anchedipiù.
Essendo, la Valle dell'Agno,

sempre stata molto forte dal
punto di vista industriale, tut-
ta la suamanodopera si è con-
centrata esclusivamente nelle
fabbricheperunduplicemoti-
vo:lamaggiorsicurezzachees-
se offrivano dal punto di vista
economico e la necessità di
personale da impiegare in un

settore che aveva, indubbia-
mente, un grande successo e
che puntava ad uno sviluppo
sempremaggiore.
Roberto De Marchi, agrono-

mo,interverràsu“Caratteristi-
che agro-pedologiche della
Vallee larinascitadell'agricol-
tura" e racconterà, dal punto
di vista ambientale, quanto la
valle dell'Agno sia prodigiosa
perterrenoeclimaequindias-
solutamente favorevole ad
uno sviluppo agricolo impor-
tante: il fondovalleèstato,ne-

gliultimi secoli, sempremolto
sfruttato,tuttavia,proprioper-
chè assolutamente ignorata,
la zona collinare è rimasta in-
tatta,mantenendolecaratteri-
stiche necessarie per un'agri-
coltura specifica e di qualità.
Avvaloreranno questa tesi,
portandoleloroconcreteespe-
rienze, Luca Romano, presi-
dente del Consorzio Agrario
Valle d'Agno con il suo inter-
vento “Prodotti di eccellenza -
Comevalorizzazionedel terri-
torio"eMarcoMargonicon“Il

caso di una produzione vitivi-
nicola di eccellenza" della Te-
nuta La Bertolà, unica azien-
da agricola di vaste dimensio-
ni che, dall'inizio del '900 ad
oggi, ha fatto la scelta di un'
agricoltura consapevole.
«La natura, rimasta intonsa

-affermaMargoni,offreall'uo-
mo la possibilità di arrivare
prima e meglio a degli ottimi
risultati di quanto possa acca-
dere in altre zone da troppo
temposfruttate».
La Valle dell'Agno sarà sem-

pre più oggetto di stupore al-
lorchè saranno evidenti i frut-
tidiunlavoro,già iniziato, che
puntaadunaveraepropriari-
nascitapost-industriale.f

DIETERSCHLESAK

Auschwitz,orrore
elacoscienza
ridottaalsilenzio

Loscrittore DieterSchlesak l’altrasera aValdagno. LUIGI CENTOMO

Paolo Lanaro

Cisonomoltimodiperneutra-
lizzareilsignificatodellaGior-
natadellaMemoria. Ilpiùpra-
ticato è quello di equiparare,
permezzodi ricostruzioni sto-
riche tendenziose e moral-
menteimproponibili, il sacrifi-
cio di coloro che furono spaz-
zativiadallatempestanazi-fa-
scista a quello di coloro che fi-
no all'ultimo si batterono per
una società e per un mondo
iniqui e brutali. Omissioni, di-
menticanze, lacune, svisature,
sono i tratti distintivi di una
storiografianontantoillegitti-
ma, quanto piuttosto fasulla
nei metodi e nei risultati,
quandononsivuolesemplice-
mente agire dentro lamischia
politica di oggi manipolando
la verità storica o relativizzan-
done con astuzia anche i fatti
più inequivocabili.
Mac'èunaltromodopercer-

caredibanalizzareunagiorna-
ta in cui dovremmo solamen-
teripensareall'immanetrage-
dia dell'Olocausto e alle ragio-
ni che la resero possibile. Si
tratta di qualcosa di più stri-
sciante, di più insidioso. Si
trattainpocheparolediogget-
tivizzare l'Olocausto, di sepa-
rarne la sigla dalla concretez-
za atroce delle vicende che ne
giustificano ilnome,di relega-
requei fatti inuna lontananza
tale che parlare dei campi di
sterminio diventi alla fine co-
me parlare della Guerra dei
Trent'anni. Detto in altri ter-
mini, c'era il Nazismo, ma
c'eranoovviamenteinazisti in
carne e ossa. C'era l'Universo
Concentrazionario del lager,
mac'eranopurtroppoibambi-
nidiTerezin.
Quellochesidovrebbecerca-

rediravvivareèunaconoscen-
za non astratta del nazi-fasci-
smo. Analizzare l'ideologia
del Terzo Reich può spiegare
moltecose,marischia talvolta
di confinare lenostre indagini
e i nostri giudizi in una sfera
algida, vagamente speculati-
va, dove arrivano a malapena
le grida strazianti dei mori-
bondi, i lamentirauchideima-
lati, il silenzio impressionante
deimorti.
Forse si potrebbe o bisogne-

rebbe ricordare come le SS af-
frontavano il problema ebrai-
co nell'Europa orientale fin
dall'inizio della guerra. Si cer-

cavaunafendituranel terreno
abbastanza larga e profonda.
Lì, sull'orlo del precipizio, gli
ebreivenivano fucilatiepoi si-
stemati sul fondo con la tecni-
ca della “scatola di sardine".
Uno strato di cadaveri, terra,
poi unaltro strato di cadaveri,
poialtraterraecosìvia.Oppu-
re si potrebbe ricordare come
atantedonne,oltreapiùsperi-
mentate tortureeumiliazioni,
venissero cementati i genitali.
OppurecomeloZyklon-B(aci-
do cianidrico), adoperato per
gassificare i prigionieri, cau-
sasse convulsioni e anossia,
tantoche talvolta inazisti pre-
ferivano ricorrere a iniezioni
di fenolo, che provocavano
unamortepiù "pulita".
C'era il nazismo intellettuale

degli Schmitt e degli Heideg-
ger,mac'eranosoprattuttoge-
rarchi e gerarchetti, ober-
führer e semplici schütze, cia-
scuno con una sua collocazio-
ne e una sua funzione e dun-
que una sua responsabilità. È
proprio ciò che si tende a di-
menticare,comeseunamalat-
tiapotesseesisteresenzailma-
lato eunapoliticapotesse rea-
lizzarsi senza che nessuno si
assuma l'onere di interpretar-
la e applicarla.
Boris Pahor, il grande autore

sloveno-triestino,scrive inNe-
cropoli, che narra il ritorno al
campodiNatzweiler-Struthof
in Francia dove fu detenuto:
«Il mio sguardo si ferma sui
minuscoli frammenti di ossa
che,quasirozzamentemacina-
ti, formanoilcontenutodeiva-
si, e su un piccolo bottone che
vi è mescolato... la voce della
guida cita il numero delle te-
stecheandavanotosateperot-
tenere un chilo di capelli, con
cuisisarebberofabbricatipan-
ni e coperte».
La nitida e fredda precisione

di Pahor produce un effetto
sconvolgente. Non c'è senti-
mentalismo, corrività emoti-
va. C'è solo il nudo, geometri-
co racconto di un'esperienza
che si è svolta ai limiti dell'
umano.Aquestodovrebbeser-
vire la Giornata della Memo-
ria: a farci guardare in quell'
abisso di abiezione con occhi
pietosi,maancheconlaconsa-
pevolezza che l'ingiustizia più
grande verso quei crimini sa-
rebbe dimenticarli, cercarne,
come capita a volte, connota-
zioni filosofiche o giuridiche
insensate.f

GIORNATADELLA MEMORIA.Una riflessione

Ilpericolooggi
èchel’Olocausto
diventi“astratto”
L’analisidelnazismo spiegamolto
manonpuò attutirela realtà
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